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L'ESISTENZA DI DIO

Non ci sarebbe stato bisogno di ricercare delle dimostrazioni sull'esistenza di Dio. che per altro
la Bibbia presenta come ol'vi4 se non per csrcare di confirtare la tendanza opposta che tenta di
dirnostrare che Dio non esiste: I'ateisno.

Ma esiste v€rarnente I'ateismo puro, dogmatico, assoluto? Esistono deiie prove del tipo
scientifico-archeologico dell'esistenza di Dio? Più avanti vedremo che come non esiste un ateisruo
di fatto tra I'umanitrà, così si può direlche per il cristianesimo non esiste "una prova esatta idel tipo
di quelle delle scienze naturali) che provi I'esistenza di Dio" (Wilhelm Breuning). lnfatti cercare tali
prove sarebbe una contraddizione, in quanto Dio, come essere invisibile, che nella Sua essenza e
Spirito {cfr. Gv. 4:24), nonpuò essere oggetto di conoscenza empiric4 cioè conoscenza che viene
dai soli fafi dimostrabili e sssen'abili nell'esperienzaÌrmana, Tuttavi4 non possiarrro nsalche limi-
tarci a dare rìsposte evasive e fin troppo semplicistiche c cbe ci richiede tali "prore", oppure fare
della pura filosofia per ceroare di defnire rm argomento che fine non ha. Perciò nell'andate avanfi
con lo studio, cercheremo di dare non tanto delle prove sull'esistenea di Dio, ma piuttosto delle
indicazioni davanti le quali ogni uomo è libero di riflettere.

L'*re$r*o

I-a paroia "aiejsmo" significa letteralmente "senza Dio". Al suo interno possia;no considerare.
pero- alcune suddivisioni:

1. l,'ateismo pratico. E quell'attegiarnento che non nega eategoricarnente l"esistenza di un Dio
perscnale. rna che vive come se qu€sto non evesss alcuna influenza nella vita pretica.

2" L'afeismo teorico. E quell-atîegiamento che nega I'esistenza di Dio o, cornunciuc. qualsiasi

possibilità di co4oscerlo.

i r*oriut ùELL' &.TEtsîúo coNTEMpoRAN Ec

Probabilnrerrte. oggì i rnctivi deil'ateismo non sono da ricercare rrella dirnostrabilità della

scienza. la guale tenterebbe di affermare che ftrtto è nato senza I'intenento divino {fatto, con}unque.

faciirnente confuîabile viste le continue scopcrte che distruggono le csrtezze di ieri). né nclla sco-
perta della tendenza di usare in rnodo improprio Dio per giustificare e spiegale cio che era unìana-

rìrenle inspiegabile a secsnda delle epoche.

Forse è giusto dile che I'ateismo contetnporaneo poggia su un'idea urnaristq nel ssnsit che

I'uomo è visto di nuovo al cenfo dell'uail'erso- earnrne;ttere I'esistenza di un Dio personale- signilÌ-

cherebbe ammeftere che Egli è il legislatore di c,gni cosa e quindi anche dell'uorno e delle sue
llunzioni facendogìi perdere cosi la presunta libertà. Pero, sul problema della liberra e chc cclsa si

intenda per libertà sono stati spesi fiumi di inchicsfin e. ceÍamente. noR ve4lianro nsolv'ere noi Ìa

questiona anche perché ci porterebbe fuori argomento, nla ci lirniteremo a lasciare rìfJeffcre su

come la libertà umaîa finisca nella realtà dei fatti, per diventare schiavitù, e come invece lq presrnta

schìar.iar a Dio non finisca per diventare libertà nella sua esserìz:r più pura icfi'- Gv. 8:3i, 32, 36;

Cal. 5:l ). Non abbiamo mai incontratc ur1 rristiano nato di nuovo, rigena'ato. che si senta obbligato

a fare la volontà di Dio, ma tutto gli viene spontaneo (cfr. tl Cron. I 7:16-ll Cor. 8: 16. 17).
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Etementi introduttivî di Teof'ogia Fropria F. Chinnici

Le pnoveDEr-r-'EsrsrEvzA Dr Dto

L'uomo, ín quanto essere finito" non può arrivare a dimosfrare Dio unicarnente athaverso la ra-
gione urnrn4 allora possiamo dire che "per prove dell'esistenza di Dio si intendono le argomenta-
zioni che cerc€mo di legittimare in maniera riflessa e razionale la convinzione dell'esistenza di Dio
e una sua più precisa definizione" (Wilhelrn Breuning). Sebbene, come già detto, sarebbe contrad-
dittorio cercíre delle prove, nel senso scientifico del termine, che dimostrino I'esisterza di un Dio
personale, la necessità di soffenrrarsi su queste "prove" ha alla base due atteggiamenti: il primo è di
chi in Dio non crede e lancia una provocivione chiedendo delle prove di tale presunta esistenza ia
seconda è l'atteggiamento di chi in Dio invece crede e raccoglie tale provocazione. Cerchererno,
comunque, di evitare entrambi gli atteggiarnenti e di valutare nel rispetto e nella digoità della nostra
fede (che è la premessa fondarnentale per conoscere Dio) e, soprathrtto, nel rispetto di Dio, cio che
nel terrpo è stato raccolto nel tenfativo di dimostrare tale esistenza Owianrente queste prove ci
fanno solo "intrrire" I'esistenza di un Dio vago e lontano che non può salvare. Soltanto attraverso Ia
Bibbia si può conoscere il vero Dio, la Sua natura ed il Suo piano, in quanto nessun'altra fonte ce ne
saprebbe, o potrebbe, parlare rneglio di come possa farlo Egli stesso.

l. L'argomentazione cosmologica o causa-effetto

la sostanza di cui sono costituite tutte le cose è potenza e lale potenza ha inl se Ia capacità di
dìventare atto, fonna concreîa. L'azione dì tale pofelìza però presuppone un essere dietro, già in
atto, cioè già formato, che causa la formazione di quello successivo: vale a dire una causa di cause.
Pertanto, accettato il princìpio che ogni effetto deve avere una causa al di fuori di se stesso che 1o
produce e che dal nulla non nasce nulla, I'universo non può esisterc di pa'se stesso. Quindi, chi ha
causato o creato il mondo è Dio (cù- Gen. I : l' Col. I . 16, I7).

Dopo cte Galeno, un celebre medico di tendenze atee, ebbe osservato anatomica-
mente il corpo umano ed esaminato accuratamenie la sua ossatura, la propnetà e
t'utilità di ogni sua parte, le diverse disposizroni di ogrni piccola vena, osso e muscolc,
e la meravigliosa bellezza del suo rnsieme, uno spirito di devozione scaturì dal sucr
cuore e lo spinse a scrivere un inno di lode al suo Creatore. "Un uomo deve es-sere
verarnenie pazza se dopo avere studiato a fondo ii suo corpo. può rimanere aleo"
(Arvine). Tratto da E H Bancroft. Teologia Elementare. pag.33 (1977)

2. L'argomentazione teleologica (da "teleos'n : disegno, progetto)

Qrrcsta argomentazione parte dall'osservazione del ccrsno ed e collegata alla prccedente Ordine.

arrnonia e simmetria sono invariabihnente unitj all'intelli-qenz:r. Per esempio, osservando il cosrno
e le sue leggi perfette- osservarrdo gli astri, le stagioni, le leggi naturali ... notiarno che tutro esiste in
modo perfettanrente armonico e ordinato. Cio evidenzia un disegno. ossia un progetto che presup-
pone un'lntelligenza sovrana che li ha progeftati e porlati all'esistenza in maniera così perf-elta: cioè
Dio {cfi-. Sal. 19:1-6). Un altro esempio potrebbe esser€ il grande orologio di Strastrurgo che, in

aggiunta alle carattenstiche di un orologio qualunque, ha una cornbinazione di lune e di pianeti che
si rnuovono attraversc i giorni ed i mesi con la regolarità dei corpi celesti, ed ha dei gruppi di figure
che compaiono e scompaiono con la stessa regolarità con la quale il grande orologio suona le ore

lnsinuare che in tutto questo non ri sia stato un disegnatore, qualcuno che I'ha progettato, e che sia
"l'enuto p€r caso". è un insulto all'intelligenza e alla ragione. Cosi è altrettanto sciocco pretendere

che I'universo sia venulo "per caso" o, in tsmini scisndfici, che sia dovuto a] "fortuito concorso di

atomi" (Myer Pearlrnan). Persino il celebre frlosofo Voltaire disse: "L'universo mi mette in diffi-
colta. È difficile ìrnmaginare come questo orologio possa esistere senza un suo orologiaio".



Elenmfi introduttivi di Teologia propria F. Chinnici

3. Lomgom entazione del movlmento

Ade questa argomentazione è strettarnente collegata alle due precedenti. Infatti, stabilito che

"ncn €siste moto se non provocato da una forza esterta al moto stpsso", chi ha messo in moto

l'latru ur,úverso non può che essere stato Dio (Gb.26:7;38:31-38; lsa. 40:22)"

4. L?rEgom entazione ontologica (da'uontos' : essere)

Qwdo I'uomo pensa a Dio non può fare altro che concepirlo come l'Essere supremo oltre il

qualenon è possibile pensare a qualcosa più grande. Quindi, poiché nel pensiero urnano non si

pos$pensare a qualcosa di più gtande, non esiste nulla che sia più grande di Dio. Egli non e

pen*fUcome non esistente, perché se non 1o si pensa come esistente ma come cr€ato, non si pensa

più aBio, ma ad m gssere inferiore. Persino 10 stolto che in cuor suo nega Dio (cfr. Sal. 14:l) ode

e acoglie questo pensiero nel proprio intelletto. Dio, però, non può esistere solo,nell'intelletto,

altricenti sarebbe possibile pensare anche qualcosa di più grande che esiste anche nella realtà.

5. L'ugomertazione biologica o della vita 
;

L'cnergia insita nella materia, per rnolto tempo rjtenuta inefe, cosi corne la complessa persona-

lita,wana {coscienz4 conscio, subconscio ...) porta inesorabilmente ad arumettere untreatore,

sorgmte della vita biologica e della vita spirituale (Atrr 17 :25 , 28).

6. L'nrgomentazione anfropologica (da otAntkropos" : uomo)

@sta prova è strettamente connessa alla precedente, e più che "intuitiva", è "deduttiva". Essa si

basa zul fatto che I'uomo è un essere dotato di una natura intellettuale e morale, e la sua vita e

regcÉ#a dalla concezione di cio che è buono e di cio che è cattivo. La mente e I'intellígenz&non

poss{Hto derivare dalla materi4 ne la natura morale da qualcosa di arnorale. La coscienza ilsita

nell'rnmo lo accusa o lo scusa e gli dice: "tu puoi" o "tu non puoi": oppure "tu devi" o "tu non

devi"- Tutto cio irnplica I'esìstenza di un govemo morale (cfr. Pror' 2027). Questa "Moralìtà" c'è,

esistee non possiarno rinunciarri. Ma CHI fa questo? icfr. Rorn. 2.14. 15: Sal. 42.5, | 1).

7. L'argomentazione del consenso o della credenza universale

Tr*ti gli uorninì in ogni luogo e in ogni epoca hanno creduto in qualcosa di soprannaturalc, anche

se delh volte in forrne strane e supersúziose. Chi rnise questa idea al primo educatore? Noi diciamo

che iè qualctrno che ha messo nella coscienza umana questa idea: cioe Dio stesso (cfr. Eccl, 3:1 l:

Attttr7:22,23,26" 27; Rom. l:19-21), anche se qualcosa poi I'ha corrotta.

8. L' argomeatazione cristologica

Questa argomentazione parte dalf idea che la nosfi'a cotroscenz-a di Dio dipende dalla Sua AUTO-

RITEL,AZIONE, e in Gesù Cristo, noi possiamo vedere Dio all'opera {Gv. 1:18). La vita di Cristo

non può troyarc un'adeguata spiegazione se si esclude I'esistenza di Dio (l Tim. 3:16): la personalità

del nostro Signore Gesù Cristo; I'evidenza inoppugnabile dell'adempimento delle profezie dell'An-

tico Tctarnento; i continui miracoli che accompagnal'ono il Suo rninistero; I'esistenza e Ia qescita

di un popolo che porta il Suo norne (la Sua Chies4 Mt. 16: l8); la festimonianza che hanno resq e

rendono, i migliaia che affermano di essere stati rigenerati.

-J-
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9. L'rryomentazione biblica

E rd$da soprattutto per chì e disponibile alla fede. tofatd, Ia Bibbia:

1. EÈper scontata I'eústenza e l'opera di Dio (Gert. 1:1ss.);

2. {er:rdanna le stolte tesi ateistiche (Sal. 14: l; 53: 1, 2; Is. 40: I?-26: Ger. l0: 1- 16; Rom. l:18-22):

3. ksenta un piano di redenzione perfetto e completo, sonetto da centinaia di profezie che si sono
.*rrpiute e si adempiono sotto i nosri occhi;

4. S presenta come Ia Parola di Dio, che non ha bisogno di "dimostrare" I'esistenza di Chi Ia

ponunci4 così come accade per tuni i libri;

5. ,Rir.ela che Dio deve essere accetfato e realiz,zato ramite la fede (Ebr. I l:1, 6...).

1 0. Lorrgo m e nfaz i on e d ell o esp erienz& cri s Éia n a

L{6oni nella storia hanno reso e rendono la testirnonianza di essere stati rigenerati dal Signore e

migtiaùa sono stati disposi a farsi uccidere pw di non rinnegare Dio. E la "prova" evidente di quanti

hatwrcalizaîola gtazia di Dio nella propriaita. Un proverbio dice: "Dio 1o si frola dove lo si

lasciasîtrare".

lJtrg.*tontcoltrsrpgRA ztoNt 
I

i
Si tiene a sottolineare che le prcve dell'esistenza di Dio non possono battere essenzialmente su

un f&úo esclusivamente ernpirico, sebbene abbiano il loro valore, tmto che gli uornini saranno con-

sideragi "inescusabili" per- avere respinto qualsiasi tipo di riflessione (Rom. 1:18-20), rna come sia

invew fondamentale riconoscere che I'uono, attraverso la ragione. la conternplazione del creato,

può iuvcce conoscere Dio (Rom. 1'.20), e colne comunque la possibilità di questa conoscenza porti

in se I'owìetà dell'esistenza di Dio- In epoca più recente questa conoscibillità di Dio viene messa

in dubbio da molti. Primi nella lisfa sono gli agnostici.

Seando il pensiero agnostico I'uomo non è in grado di conoscere la realta oggettiva in quanto il

suo pc".rsiero è soggefto all'ìnfluenza dalle esperienze che egli ha con la realtà delle cose csistenri,

lante flle1ìo egli puo conoscere il rnondo metafisiccl, e quindi Dier. L'agnostico non nega Dio- rna

netrfileiiLì I'affèrn4 semplicernente lo dichiara inconoscibile. Pet'o, è evidente ad una rneilte non

prel.€fiuta che il Dio della natura è anche il Dio della dvelazione biblica. In conclusione di questo

capitolo puo sorgere.spontaneamente la domanda: fula allora I'esistenza di Dio è conoscibile? Noi

rispordiamo di sì. E cio è possibile in due rnodi:

l. t"a ragione. anche se questa non è principio probatorio. Cìo non è irragionevolq ma solo al di

s*pra della ragionc'{cfr. Gb. 1l:7-9; Isa. 55:9 ). Orwiarnente senza dimenticare che la Bibbia da

1rcr scontato I'esistenza di Dio. la stessa viene in aiuto ai sinceri ricercatori. E in Romani l:20.

legEamo:
"lnfattile sue qualità invisiibli, la sua eterna potenza e Civinità, si vedono chiaramente
fin dalla creaziane del mondo essendo percepibili pe{ mezza delle opere sue ... "

Ciò che si cornprende da questo versetto e che Dio, nelle sue qualità essenziali- lo si

puo percepire attraverso le zue opere. ll tennine greco qui tradotto con "percepire" si

riferisce alla rasione u*una.l

I In greco "ttoéo" significa: capire. comprendvre, vedere; contemplare, considerare, pensare, imr4aginare.

/,
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Elernenti irttroduttivi di Teologia propria F. Chinnici

Quindi, I'uomo con la sua ragione puo se non altro capire I'esisfenza di Dio per mezzo delle

opere sue. Ma cosa si intende per opere di Dio? La Bibbia risponde:

"-,. senza però lasciare se sfesso privo di testimonianza, facendo dgl bene,
mandandavi dal cielo pioggia e stagioni fruttifere, dandovi cibo in abbondanza, e
letizía nei vosti cuorl' (Atti 14.17). ì

't cieti raccontano fa gloria di Dio e il firmamento annunzia I'opera delle sue mani'
(Salmo 19:1).

Lo stesso brano di Romani 1:20 prirna citato, pone I'accento sul fatto che Dio si fa

conoscers atFaverso le sue oper€: la sua creazione e l'ordine che ha in se; I'uomo nella sua

immagine perfettae nell'armonia prirnordiale che egli ha con lanúar4 sono tutte opera di Dio,

tutte cose che ci fanno conoscere Dio. Attenzione, pero: la Bibbia parla di lconoscenza di Dio

e non di dimostabilita di Dio. Cioè. attraverso la creazione noi possiarno conoscere il carattere

di Dio; quindi comprendere che Egli e un Dio ordinato che pensa ad ogni cos4 mapsr quanto

riguarda la sua dimostrabilità, la Bibbia orryiamente Éon ne parla: Dio esiste. F€li non ha

bisogno di dimostrare Se stesso. Egli èl Cio non toglie che la possibilità dell'uomo di

conosc€re Dio, implichi I'esistenza di Dio, e quindi la "provi".

ì
Z. Lla Bibbia;,Attaverso la Sua Parola noi possiamo conosesre Dio e I'opera che Egli ha compiuta

nJ[a storia e ciò che Egti ha fatto nel Suo infinito arnore, per I'intaa urnanita A conferma di ciò

possiarno leggere Govanni l: l8 che dice:

"...I'unigenito Dio, che è nel seno del Padre, è quelto che t'ha fatto conoscere (Dio)"

Alla richiesta che Filippo fece a Gesù di fargli vedere il Padre, Gesù risponde:

"Da tarúo tempo sano con voi e tu non mi h;ai canosciuto, Filippo? Chi ha vis'to me, ha
visto il Padre..." {Gv. 14:9)

La possibilita di conoscere Dio ha in se, come abbiamo già visto, I'owietà dell'esistenza di

Dio. ma il brano di I Giovanni 4:7 ci puo offrire uno spunlo del perché è così difficile per

I'uomo conoscsr€ e credere all'esistenza di Dio:

" .. chiunque ama è nato da Dia e conosce Dio"

Quindi per conoscere Dio, c'è la necessità delle "nuova nascita", ossia della rigenerazione

spirituale ben spiegata in Giovanni 3.

I libri lasciati dagli ucmini nella storia attestano l'esistenza dell'autore che li ha scritti e,

spesso, anche dei personaggi citati nel Iibro (raramente qualcuno ne dubita). Così è della

Bibbia essa e ispirata da Dio (lI Tinr. 3:16) e parla di Dio; in quanto tale quindi aftesúa la Sua

esistenza. È 
"o*unque 

indicativo il fauo che la Bibbia non cerchi minimamente di

provarel'esistenza di Dio. e che, cornunque, corne abbiamo detto, I'idea di Dio sia radicata

nell'intimo di ogni uonÌo. Come e anche indicativo il fatto che, per grandi sforzi che siano stati

fatti, I'adorazione a Dio non è mai stata spenta o distrutta.

Ed è anche vero, pur con i limiti che abbiamo visto, che comunque nessun studio scientifico

nel tenrpo e arrivato a spiegare I'origine e l'ordinatore di tutte le cose e che corne noi sappiarno

che la perfezione rreccanica di un orologio non è venuta dal caso, ma dal minuzioso e paziente

lavoro di un orologiaio, tanto più non possiamo credsre che la perfezione delle fimzioni del

creato siano venute dal caso. "Cerlo ogni cosa è costruita da qualcano, ma chi ha eostruito

lutte le cose è Dio" (Ebr. 3:4).



INOMI DI DIO

Tutti i nomi hannotn significato, anche se oggi questo non ha più tanta importanza- Infafti, antica-

mente in Oriente i nomi venivano dati in base a qualcfie evento iíportante, o paticolare caatteristica

del baurbino (cfr. Gen. 3:20; 4:1,2;25:21-26; I San 1:20). Ora poiché conoscere Dio è uno dei

doveri dei cristiani (cfr. Gv. 17:3; II Pt 3:18), dai Suoi norni noi possiamo conoscer€ anche il Suo

caratt€re Gso. 6:3; 33:L9; 34:5-9), in quanto non sono un'indicazione generale, mauna significativa

dessrizione dell'Essere Divino (cfr. Sal. 20 1;33:21; I Tim. 6:1),

I now at Dp nett'AuTtco Trsranexro

I nomi di Dio nell'Antíco Testamento possono ess€re raccolti sotto tre diversi guppi.

I. Norni principali ì
1. El-@io). Qùesto nome viene riportato 224 voltenell'Antico Testamento ed ha come sig{rificato

di base "Fotza- a-Patsrvd'. Viene usato nella Bibbia anche per indicare divinita pagane,'per cui

di solito, quando indica il vero Dio viene usato in cornbinazione con alcuni aggettivi divini. Vedi

il paragrafo ltr, Norni composti con "Elohim".

2. Elohim (Dio, dèí). Questo è un nome al plurale e deriva da una radice che significa "essere forte,

potente", oltre ad essere etimologicamente formato da te particelle distinte rna unite ed indivisi-

bili (indica la Trinità: *Elohim bard' : lett. gli Dèi creò, Gen. I : I ; cfr. Gen- I :26;3:22). Indic4

quindi, {a potenza creatrice ed illimitata di Dio (Gen. I }. fl suo singolare è *Eloha" o "EIah", e

viene usato nella Bibbia ben2570 volte. soprattutto nella Genesi, ma anche nel Deuteronomio e

nei Salmi. È poco probabile che si tratti di un plurale maiestatico, in quanto pare che questo

appaia per la prirna volta nel periodo post-esilio, e precisamente al ternpo di Ciro.

3. .;Edhonai (Signore, Padrone). Èun nome che esprime I'autor-ità di Dio, il cornando, ildominio

per quello che EgJi è, e f4 richiedendo così il servizìo e Ia fedeltà del Suo popolo. Questo nome

lo troviano per la prima volta in Genesi 15:2. Sebbene. ia fonna singolare di questo norne

("Adhon" usato circa 30 volte) si riferisca anche a uomini (Gen.l8:12;24:9, IA,l2),",&dhonai"'

e applicato esclusivanrente a Dìo. Gli israeliti lo usarono mmunernente al posto dell'altro nome

Yahwéh (Gen. 1 8:3, 27, 30: Eso. 23 :77 ; 34:23).

4 Abba (Padre). È un nome-titolo usato quando ci si riferisce al rupporto tra il popolo d'lsraele e

Dio (Sal. 89.26 Isa. 63:1ó; 64:8).TuttaviA viene rivelaîo pienamente nel Nuovo Testamento

tramite le parole e I'opera di Gesù Cristo (N{t. 5:16: ó:8. 9.25-33: Rom. 8:15; I Gv. 3:1-2).

"Padre" è il norne divino che più di ogni altro esprime I'azione creatrice e generatrice, I'autorità,

la poteru4 la sapienz4 la prowideru4 la protezione e l'atnore di Dio.

5. *fare. Viene adoperato quattro volte e soltanto nel libro di Daniele. Due volte si rifsrisce al

"Signore", Dio (2:47: 5:23) e due volte al "signore", re {4:19,24).
6. Yahwéh (Eterno, Signore). Questa è la pronuncia che più si ar.vicina all'originale ebraico

(solo consonanti), il cosiddetto "Sasro Teúagrarnma". Pronunci4 però, che gli scribi

giudei el"itavano per la rigorosa osservanza alla Legge (Eso. 20:7), per cui leggev"no questo

norne'eedhonai". Qumdo più tardi, i Masoreti (da'înasora" : tradizione) a partire dal V sec.
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d.C. iniziaono la vocalizzanone della lingua ebraica e non conoscendo ngppure loro fe vocali

iniziati del tetragramn4 aggiunsero alle sue consonanti le vocali del nome'edhonai" (indico la

forrna shewà, cioè debole, della prima vocale): nome che tutti gli ebrei avevano pronuncido per

oltre mille anni, tutte le volte che incontravano il sacro tetragramm4 come, tra I'altro" ci viene

conferma dall'antica versione der Seuana nelta quale i rabbini traduttori hanno sempre volto in

greco con Kynos (: SigorQ il sacro tetragramma. Pertmto, I'unione delle consonanti del tefta-

grarnma con le vocali di "edhonai" detfe poi la fonna ibrida "Yehovah" (Jehovah) poi italianiz-

"ata tn-Geovd'. È erriaente, quindi, che questa parola non può essere né la pronuncia correu4

ne la traduziong né la traslittsrazione dol nome divino originale; €ssa nol rappresarta Fccurata-

mente alcuna forrna del tetragranma. Anzi, né I'una ne I'alfra può far parte del testo biblico

ebraico, non essendo vocaboli ebraici! Un Dizionario aflerrna *Questo nome (Geova) non è rnai

esistito, se non per dei lettori inesperti del testo ebraic,o" (G. Miegge (a cura) Dizionario Biblico,

Milano 1968, pag. 174; cfr. anche J. McKenzie, Dizionario Biblico, Assisi 1973,pag.250), per

cui "Geova" è solo un adnttqmento italiana del nome di Dio, Yahwéh (Si veda il Dizionario

Eneiclopedicc di G. Treccani, ed 1956, sub voce "Geova"). In conclusione possiarno con cer-

tezza affermare che *Geova" rappresenta una forma mai usata né dagli ebrei dell'Antioo Testa-

trtsnto, né da Gesu Cristo, né dai cristimi del periodo del Nuovo Testarnento. Per stessa arnmis-

sione dell'organizzazio{re religiosa che si basa su questo nome, la parola Geova apparue per la

prima volta nel f 530 nglla Bibbia inglese (solo in 8 versetti) di W. Tlmdal e {cft. IlNome Divino

che durerà per sempre eO. Watch Tower, 1984, pag. 18). Pertanto, siamo propensi ad accettae

la fonna preferita da tutti gli shrrcliosi: Yahwéh, che tra I'altro si awicina rnolto e *Iabé" usata

dai srnaritmi. Ad ogni nrodo "YHWII" è il noúte ineffabile che gli ebrei usavano per indicae

il vsro Dio, anche se come stiarno vedsndo non è I'unico (cfr. Isa- 63:16). Spesso le Scritture

contengono ùasi corne "mio Dio" o "l'Iddio vivente", ma mai *mio Yahwéh" o 'îl Yahwéh

vivente" perché, Yatrwéh veniva applicato esclusivarnente al vero Dio. L'etimologia di questo

nome non è conosciuta ma gli ebrei I'associavano con *Hayah" che vuol dire "essgre" (cfr,

Eso.3:14 "ehyeh"dalTastessaradice "hayah") e ne include i tre tempi: passato, presente e futuro,

per cui qu€sto nome indica: l"'Ent6", l"'Esistsnte" per eccellenza Colui che possiede esistenza

e vita intrinseca in Se stesso, "Colui cbe er4 che è e che sarà". Un'ultima cosa da specificare è

che questo tetragruilna non è un nome magico corl poteri taurnaturgici, poiché la Parola di Dio

sottolinea I'importanzx di avere "fede nel Suo nome" (Atfi 3:6, 12,13,16' cfr" Atti 19:13-16),

cioe in Dio medesimo (cfr. I Sam. 25'25). Le organizz.azioni che fanaticamenle portarro questo

nolne, non si rendono conto di essersi creati un idolo (il nome appunto) e che, forse inconsape-

volmerte. infrangono ripetutamente il comandamenîo divino di non nominare il nome di Dio

invano @so. 20:7; Deut. 5:l 1). Ciò che veramente è importante è realizrare questo nome nella

propria r,ita E questo sarà l'argomento del prossimo paragrafo.

II. Nomi composfi con 66Yahwéh'

Ai nomi anzidetti, vengono spesso aggiunte espressioni per completare la rivelazione che si r.uole

dare di Dio ed indicare tutte le ricchezze e le virtù della Sua Persona infinita. Sono norni che indi-

cano ciò che Dio compie, Psciò quando il Suo popolo redizza la prorwidenza di Dio ela capacità

che Egli ha di trasmetfere una salvezzatotale, si dce che essi "conoscono iI Suo nome".

l. Yahwéh jireh : il StcNons prowederà (Gen.22:13, l4):

2. Yahwéh rapha: il SicNons guarisce (Eso.15:26);

3. Yahwéh nissi: il SrcNonr è la nostra bmdiera (Eso. 17:15);
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4. Yahwéh mkaddiishkim : il SrcNons che santifica (Eso. 31:13);

5. Yahwéh shalom: il SlcNone pace (Giud. 6:24);

6. Yahwéh sabbaoth: il SrcNonr degli eserciti Q Sam. 1:3, 11);

7. Yahwéh ra'qh : il Sicuoru è il mio pastore (Sal. 23: I );
8. Yahwéh tsidkenu : il SrcNons nostra giustizia (Ger. 23:6);

9. 
'Yahwéh 

shannmah : il SrcNons è presente (Ez. fr8:35);
10. Yahwéh elyon: il SrcNoru; altissimo (Sal. 83:18; 97:9).

III. Nomi composti con 'rEl"

L'epiteto che accompagna "El"- in genere descrive e sottolinea un'importante virtù di Dio, per-

mettendoci di conoscere alcuni aspetti della Sua latura.

1. El shaddai: Dio onnipotente (Gen. 17:1; Eso. 6:3);

2. El elyon : Dio altissirno (Gen.14:18-20);

3. f,l olam : Dio dell'eternirà (Gen.21:33);

4, Et ganna: Dio geloso (Eso.20:5);

5. El hbi = Dio vivente (Gios. 3 : 1 0);
ì

I uowt pt Dto uet Nuovo Trsrnaexro ì
l. Theos - Dio. Questo nome corrisponde a "El" e "Elohim" dell'Antico Testamento. Viene usato

1276 volte nel N.T. e la prima volta si trova in Matteo 1:23. Secondo rm calcolo solo in meno

dell'uno per cento di questi casi è usatorrel significato di un essere diverso dall'Iddio Suprerno.

2. Kyrios : Signore. Questo nome deriva da "ktrros" (- che ha potenz4 autorità) e lo troviamo

oltre 7{0 yolte nel Nuovo Testamento, e qualche volta (10 7o) indica rm €ssere inferiore al vero

Dio. La versìone dei Seftanta usa il nome "Kyrios" per tradurre "Yahwéh", *rdhonzr" e "Adon".

la stessa cosa fecero gli scrittori del N.T. nel riportare brani dell'A.T..

3. Pater : Padre (lett. Papà). Ha un significato generale di Creatore e Origine della vita fisica (I

Cor. 8:6; Ef. 3:14. 1-5: Ebr. 12:9; Giac. l:17, l8). Questa relaziong però, non è garanzia di

*lvezz4 in quanto solo coloro che sono stati rigenerati dal Signore sono Suoi figli in senso

intimo (Gv. 1 :12, 13 3:3-5). Ma oltre a ciò, questo nome serr/e a descrivere la speciale relazione

esistente tra la prirna e la seconda Persona della Trjnità.

4. Despotes (: Signore. padrone). E rnenzionato soltanto cinque volte nel Nuovo Tesfarnento (i,c.

2:29: Am 4.24; l l  Pt.  2: l :  Giuda 4; Ap. 6:10).

At&av'erso questi norni. Dio non solo si fa conoscere dall'uorno, ma gli ricorda ín rnodo vivo e

concreto che Egli soltanto e infinitarnente grande, e in grado di rispondere e di soddisfare tutte le

necessità di coloro che si arrendono a Lui.

Dunqug esserdo i norni di Dio, Dio medesirno, noi come figli di Dio, redenti dal preziosq sangue

di Gesrt affermiarno che questo nome è: "maSytifico su lutta Ia terra" (Sal. 8: l), 'grande" (S41. 76:l ),
"îtna torre e un rifugio" (Prov. 18: l0), che, insierne a Gesù, ci spinge a pr€gare "sia sanlificato il 1'uo

nome" (Mt.6:9).
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Poiche Dio è eterno e infiniro, è impossibile per noi creature umme e limitaîe conoscerlo esatta-
metrte quale Egli è nella sua essenz:r (cfr. Gb. lL:7-9; Isa. 55:9; Rom. 11:33-36). Eppurg nella Sua
benignità, Egli si è rivelato a noi in modo comprensibile at&averso la Bibbia giusto quel tanto che
bastaper la nostra salvezz,a. Or4 i nomi di Dio esprimono I'intero suo Esserg m€rÍre gli attributi
indicano vari aspetti del suo qaratere mediante i quali Egli si distingue dalle Sue creature. E in
qiresto modo Dio ci fa conoscse quello che Egli è, e ciò ci rende felici, in quanto più I'uomo prende

coscie,nza e conoscenza dei "pensieri" di Dio, più r.iene stimolato ad avere fede in Lui e allo stesso
t€rnpo viene liberato da tutte quelle preoccupazioni che norrnalmente assillano I'essere umans (6fr.

Mt. 6:28-32). Pcrciò studiare gli attributi di Dio, non è soltanlo un arido esercizio intelletfuale, ma

significa costruire sulla roccia (cfr. Mt. 7:24,25) ed offrire un solido fondarrrsrito alla propria vita
(Sel.40:2). 

ì

Atzineun'xàruaeu i
Cioè quelle qualitÀ intirne che appartengono a Dio indipendentemente e prima della creazione.

Principio (Gen. 1:l; Sal.9A:2; Gv. I:1; Ap.2l:6)

C'era un tempo, se diternpo si può parlare, in cui Dio esisteva solo. Egli è "il primo" nel tempo,

in quanto esiste dall'eternitào ma anche nel senso della potenz4 della volontà e dell'azione. Egli è

autoesistente, nel senso che possiede in se stesso la ragione elaforza di esisterc. E si ha {'impres-
sione che persino il terrnine "esistere" sia inadeguato per rendere ragione del modo in cui Dio e!
Gesu, disse chiaranent€ che Dio ha la "vita in se stesso" (Gv. 5:26).

Eterno (Gen. 2l:33; Sal. 90:2; At,. I :12; I l ' im. I :17; 6:18; Ap. 4:8-10)

Eternità significa di "infinita durata". senza principio e senza fine (Ap. 2l :6), cioe Egli è esistito

ed esisterà sempre. L'eternità di Dio è adesso, Egli vive al di firori del tempo (cfr. Il Pt. 3:8), in Lui

non vi è né passaro né firturo, in quanto vive nell"'etemo presente" (cfr. SaL. 1ù2:24-27; Ap" l:8),

anche se in relazione agli uomini ne tiene conto (cfr. Sal. 3 1 : 14, I 5- Ab. 3:2)- Tutto questo, quindi,

diventa per noi motivo di incoraggiamento nelle difficoltà poiche Dio vede già tutti i nostri
"domani" e tutti i nostri "ieri". Niente può coglierlo di sorpresa e nella sua eternità noi abbiamo

sicurezza (cfr. Deut, 33:27).

Spirito (Gv.4:23,24;Lc.24239; II Cor, 3l.l7)

Come tale Dio è: 1) lnfinito o lllimitato, cioè non soggetto a limitazioni di nessrm genere e non

può essere confinato in nessun luogo. E infinito, príma di tutto, in relazione allo spazio, in quanto

è imrnenso (I Re 8:27; tsa. 66:1; Ger.23:24), e poi in relazione al tempo, nel senso che è frrori dal

tempo @so. 15:18, Deut. 32:7; Neh. 9:5). 2) invisibile (cfr. Eso. 33: l8-23; Col. 1:15; I Tim. l:17).

È una conseguenza del fatfo che è Spirito purissimo e non si puo vederg proprio perché I'uomo è

lirnitato e di fronte alla Sua gloria rnorirebbe ( I Tim. 6: l6). Per cui Egli non ha un corpo fisico, ma
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si è reso visibile in Cristo (Gv. I : 18; cfr. con Brc, 24:9, 10), essendo così "l'invisibile evidente" (V.
Hugo). Come tale Dio pon può esseîe rappresenteto da nessuna immagine, ma solo pregme in
"Spirito e verit#' (Cm. 4:22-24). Spirito è un agributo di Dio difficile'da spiegae ma che possíarno
"godere" e "gustard' (cfr. Gv. 3:8) entraiido e dimorando "nello Spirito".

Unieo @eut. 6:4; Isa 44:6-8)

Dio è Uno in conftapposizione aI politeisrno (o:eÀenza in tante divinità) di altd popoli. Questo
non è in contrasto con la donrina biblica della Trinità la quale afferma esseni LrN SOLO DIO in
Tre Persone .2 lofati, bisogna distinguere tra unità senrplice (n ebr."Yachidh" Gen. 22:12; Prov.
4:3) e rmità composta (in ebr. "Echad' Gen. 2:24:, Esd. 3; 1) quest'ultimo è il tennfure usato in Deut.
6:4. Pertanto, Dio è unico nel Suo genere, non v€ ne sono altri. E I'unico vero Dio esistente.

Irnmutabile (Eso. 3:14,15; Mal, 3:6; Sal, 1fr2:24-27)

L'attibuto è riferibile ala natura divina nel senso che Dio è incomrtibile (Rom. 1:23), irnrnor-

tale (I Tin. 1:17) e et€rno (SaI. 90:2; 93:2). Un cantico dice: "Tutto cambia suHa terr4 rna Egli non
cambia mai" (no 612),la Sua natura è assolutarnente irnmutabile, i Suoi proponimenti sono altret-

tanto immuîab{i (Giac I:16, 17). Qualsiasi concezione di un Dio che rmra e impossibile e non ha

basi bibliche, in quanto "canrbiament$" implicanecessariarneate imperfezione, msntr€ Dio è asso-

Iutamenfeperfettg. Tuffo quello che Dio g è serppre stafq e titto ciò che è stato, è, e lo sarà per

s€mpr€. Questa verità divenîa fonte di îolza pa il cristiano: 1) conforta I'anirna {Ger. 3l :3; Isa.
54:10);2) incoraggianellapreghiera(I Gv. 5:14); 3) fortificala fede (Deut. 32:4).

Arrnteun ATTtw

Cioè quelle qualità di Dio che Lo mettono in relazione con l'univer$o creato.

Soyrano (I Croru 29:11,12;Dan-4:35; Roru 9:21; I Tim.6:15)

Dic e Sovrano, nel senso che ha il diritto assoluto di fare. deciderc e govenrare corne vuole (I

Cron.29:il. l2). Eglie superiore, è l'assoluto proprietario di nruo e di tutti. In altre parole Dio

regnal (Sal. 93:97, 99). A questo proposito notiarno che Dio è:

l. Sovrano sulle natura, nel sflrso che il rnondo della materia ubbidisce alle leggi cui Dio I'ha

sofioposto (cfr. Isa. 4A:12' Sal. 95:4-6);

2- Sovrano sul suo popolo {Gen l8:14;1*. 18:27), quindi nessuna parola di Dio rimarrà in€ffi-

cace (Lc. 1:37);

3, Sovrano sui malvagi. Non nel senso che decide per loro, ma nel senso che quando questi Lo

nfiutano irrsistentemente, Egli poi rifiuta loro (l Cron. 28:9: Ebr. 6:4-8).

2. Talvoita" gli antitrinitari creano volutamente confusione tra la dofirina biblica della Trinità e ia credenza
pagana in varie ''triadi" (ragruppamento di tre dèi), come quella eqiziana composta da "Osiride- Iside, Oro",
o quella capitolina composta da "Gove, Giunone, Mìnerva", o quella babilonese composte da "Sin, Samas,
Istat''e "Anu, Eli, Ea". Queste TRIADI sono composte da tre dèi differenti, m€ntre Ia Trinità è cemposta da
Tre Psrsone e LtN SOLO DIO. Quindi, la differenza con la dottrina biblica della Trinità e sostanzialmente
concettuale, in quanto "Trinita" e "Triade" indicano due cose diverse, anzí opposte. Mentre la prima indica
una'unità di essedza", la seconda una "pluralità di fatto".
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Onnisciente { I  Cro.28:9;  Sa{.139:1,2;117:4,5;  Prov.15:3;  Ger. l :4,  5;  Ebr.4:13}

La conoscenza di Dio è perfetta Egli conosce il passato, il presenîe ed jl futuro di ogni oosa

(cfr. I Gv. 3;2O). Pertanto. possiarno considerare corne questa onniscienza di Dio è:

l. Primordiale (cfr. Sal. l9:1, 2; 104:24: Prov. 3:19), per cui Dio non ha appreso la sapienza- ma

essa è per Lui qualcosa di intrinseco;

2. Tofale, perche comprende ogni cosa menfe gli empi lo negano (cfr. Sal. 94:6-11). Questa

total i tahaachefarecon í l ternpo (At.  l5:18; Sal.  139: ' ló; lsa.46' .9,10.42:9j ,  maancheconlo

spazio {Dan,2:22; Ebr. 4:13);

3. Infallibilg in quanîo non c'è nulla che la possa intralciare (Sal- 147:-5).

Quindi, poiché Ia sapienza di Dio è prirnordiale, essa non può arrrnentffe, né migliorare; per cui

non ci si deve aspettare altra rivelazioneal di fuori di quella che è stata faua. Ora, se Dio conosce

ogni cos4, conosce anche chi si perderà e, allora perché lo pennette? La risposta e che Dio

"gonosce" nra ilon "stabilisce" e non detennina la scelta di nessuno, ma questo argomento sarà

trattato quando parleremo dei Decreti di Dio.

Onnipotente (Giob.42:2; Mt. 28:16,20; Efes. 3:2*; Ap. l:8)

La parola significa "ogni poîenza", e indicache Dio ha una patenza illimitata e che per mezzo di

essa fa qualunque cosa Eg[i voglia, l,a Bitrbia pone spesso in parallelo la sapienza con la potenza di

Dio (Gb. 9:4; l2lJ'3'Prov. 8:14; Dan. 2.20 I Cor. l:24). Si potrebbe dire che I'onnipotenza confen-

sce vita a tutti gli alu'i- La Sua volontà sarebbe inutile se il Suo potere non la mettesse ad efÈtto, la

Sua grazia non sarebbe altro che pietà e corrrniserazione, perché non potrebbe realizza-e nulla, ecc..

A questo pìmto bisogna noîare alcrure cose:

l. L'opripotenza è assoluta (Gen. 18:14; Ger.. 32:\7, T7;Ms. 10:26);

2. L'onnipetenza è giusta, perché il suo potere non è licenza della fantasia. Dio puo tutto ciò che

e possible secondo Lrú, ossia ciò che non irnplica contraddizione e incoerenza con la propria

natura per eseinpio è impossibile che Dio ment4 pecchi, muoi4 faccia pssere bene cio che è

male .... Se facesse tali cose mostrerebbe impotenz4 in quanto Dio ha la potenza che è conse-

g\rcnzadella Sua perfezione infinita Percio Dio esegue ció che ha decisó la Sua volontà (Isa.

59:L,2);

3. L'onnipotwze è costante perché è seinpre legata al suo saper€ e al suo volere. Non ci stranno

so{prese, non ci saranno imprevistr. Una delle angoscie di certe scop€rte scisntifiche, e che esse

presentano il rischio che possano rm giorno sfuggire ai controlli (p.es. la bomba atomic4 clona-

zione dggli anirnali ...). Questo, però, non fa al caso della potenza di Dio: essa è costant€.

Onnipresente {Ger.23:23,24; Sal, 139:7-lO; ML 18:20; 28:20)

Di,o è presente dovunque, in ogni posto e allo stssso tempo. Por[anto, bisogna notare che:

l. Dio abila I'eternità (lsa 57:15; I Re 8:27);

2. pia abite in modo speciale nei cieli (Ecc. 5:2; Isa. 66:1; Ef. 1:20; Ap. 2l:2,3, 10, 22,23);

3.. rDioabita su[a tena (Sal. 139:7; Eso. 25:8);

4. Dio abita ín modo particolare nel cuore dei Suoi figli (Gv. 14 17,23; I Cor. 3:16).
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Percio, diciarno che Dio è frascendente (distrnto dalle creanrro'- Isa. 6: l;:;.), nra anche irnmanente

(cioc ar'';sunte na ioi'o - i\i. i7.:.+-Jii;. i.i iri lrti i. Dit, è prcsente dovunque. benche. rogni soltanto in
Ínezzo ai credsnti e nei loro cuori {Ls. l7:21).Vi e una presenza ooattiva" di Dio che si manifesta, per

cui anche noi preghiarno insieme a \'lose: "se la ntet presenza rutn tiene con ìne non t'itrci portire"
(Eso. 33: l5).

Savio {Giob. 9:4; Rom. 16227)

Questo attributo è streftamente associato a tutti gli altri (onniscenz4 onnipotenza ...). poiché tutte
le opere di Dio sono cornpiute con intelligenza e savrezza. Anzi possiamo dire che la saviezza è un
parficolare aspetto della conoscerza di Dio. Infaiti, e evidente che conoscenza e saviezza noil sono
la'stessa cosa, e non s€mpre I'una accompagna I'altra. La prima è soprartutto empirica- mentre la

seconda e pratica. Potremmo dire che la saggezza di Dio, è la Sua intelligenza che si manifesta nel

concretizzare il Suo disegno. Uno studioso ha definito questo arhibuto come "quella perfezione di
Dio per cui egli applica Ia sua conoscenza al raggiungimento dei suoi frni in rnodo da glorificare se

stesso" (L. Berkhof). Questo implica uno scopo frnaie, a cui rutri i fini secondari sono subordinati.

Secondo la Bibbia Io sopo firrale è la gloria di Dio (cft. Rom. 11:33: [4.7, 8; Col. l.l6)- Cornun-
que, essa è particolarmente evide.nte: l) nella creazione (Sal" l9:1-7 lO4 24), 2) nella prowidenza

iSal. 33:t 0, i I:-Rom. 8:28), e 3) nella redenzione (Rom. I 1 :33; Ef, -i:10i.

AmnBun MoRALt

Cioè quelle qualità che Lo mettono in relazrone con le creature urnane, e che, in senso lato,

possono essere "comunicati" all'uomo.

f,uce (l Tim.6:16; I Gv. 1:5)

La Bibbia non solo ci dice che in Dio "abitauna luce inaccessibile" (I Tirn. 6: l6), ma afferma che

Dio stesso è luce (Sal. 4:6;27:1;36:9;43:3; Gv. 1:9; 8:12). Questo è un aspetto della natura di Dio,

dell'energia che lo carlattenzz4 po cui alla creazione dirà: "Sia la luce ... e la luce fu" (Gen. t:3).

Inoltre, questo parla sia del Suo pot€rF rivelatorg sia della Sua gloria che iltuminerà l'Ètemità (Ap.

22:5). Di più non possiamo dire, se nbn che anche i cristiani devono comportarsi da "figli di luce"

(Gv. 12:36, 46.Ef.5:8, I Tes. 5:5) e, quindi, essere anche loro "luce del mondo" (Mt. 5:14).

Santo (Lev. ll:44,45;20:26; Sal,99; Isa.6:1-8; I Tes. 4:3-7; Ap. 4:8; 15:3,4)

Per sapere cos'è la santita. bisogna rivolgersi direttamente alla Sacra Scrittura, perche se si prende

un dizionario della lingrp italiana ,si rimarrà delusi. La parola ebraica per "Santo" è "qadosh", che

proviene dallaradice ebraica"qaù che significa "tagliare. sepaîare". Lo stesso significato è conser-

vato nel Nuovo Testamento nelle parole greche "hagiazo" e *hagios". Già da questo è sufficiente

per notare che non è corretto pensare alla santità sernplicemente cofire una qualitrà morale o reli-

giosa, in quanto i terrnini contengono I'idea di wn posizione o relazione esistente tra Dio e le altre

pefsone o cose.

La santità di Dio è quell'attributo che indica assoluta purezz4 ossia quell'assoluta e infinita per-

fezione della Sua natura morale pî€sso il quale non c'è variaaione (Gc. I :17), e, comunque' non

conosce né male né iniquità (Gb. 3a:10). Dio è puro, perciò non puo peccare e né tollera il p€ccato'

(Ab. l:13). Dio è smto nella proprianatuî4 la santità è parte intrinseca del suo essere che si manife-

sta in un'aurea di brillante luce (Ebr. L2:29; I Gv. t:5)- Ecco, perché non si può vedere e vivere

(Eso. 33:20) perché rimerrerÌÍto folgorati dalla Sua santiJà (I Tim. 6:16).
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l .  Dio è santo in sé lcfr .  [ -er,  l9:2: 2ù:26: Isa. 43:15).

*  i l  Suonome èvnto (Sal .  l l  l :9;  Isa 57:15; Gv. l7:1 i ) :
* la Sua "dimora" è santa (Sal. 20:6; 68:5);
* la Sua natura è santa (Sal. 22:3; 99:9: Isa" 5: t6; I Pt. t: l6; Ap. l5:4i.

2. L,a santità è la caratteristica di ogni altro atfributo, in quanto perrnea tuÚi gli altri attributi.

Se si isola questo attributo da rumi gli altri, si rischia di finire con il pensare a Dio come ad un

esserc esfrernamente austero e pieno di esigenze legaliste.

3. La manifestazione della santità di Dio, e evidente prirna di tutîo nel disgusto per tutto ciò che

e male (Ab. l:13: Sal. 7:t 1). Dio ama i peccatori, ma ODIA E GIUDICA lL PECCATO {Prov.
l5:9,26- Isa. 59:1, 2; Sal. 24). Pa'questo Dio ci awefie a non cedere al male volontario (Gen.

6'.7; Prov. 14:9. 34), e ci incoraggia a ricercare e praticare Ia santità (l Pt. I : l6,;. Accertato che la

santità di Dio e la fonte di ogni santità, chi è consacrato a Dio è santo (cfi. Eso. 19:6; 30:29; Lev.

2l :6). Infatfi, coloro che acceffano Cristo come Salvatore sono già nella posizione di "santi" (cfr.

At .9:32;ICor,6: l l ) ,cheturtaviasonochiamat iasant i f icarsi( lCor.  l :2: lTes.4:3,7;  5:23).

Si tratta, quindi, di una trasfonnazione indispensabile per la salvszza (Ebi. 12: l-1).

Verace (SaL 19:7; 31:5; 93:5; Gv. 3:33; 7:28;8:14, l6; Rom" 3:4; , \p. 3:7, l4)

Cosa vuole dire la Bibbia quirndo dice che Dio e il Dìo di verità? (Sal. 3 I :5; Ger'. l0:10). Quasi
tutti hanno la loro opinione e tutti amano parlare di verita" spsso. però. piir con buona volontà che

con successo. Nella rnigliore delle ipotesi per verita- si intende urr ideale a camitere inclividuale al

quale si tende senza poterlo mai raggiungere. Per cui è estremar"nente importante cercare di capire

cosa si voglia intendere nella Scrittura quando si parla del Dio di verità-

1. tr caraftere di Dio è stabile. Il termine *veritài" fa prima di tutto pensare alla stabilità del corn-

portariento di Dio, perché Egli è "grande in benignità e verità" (Eso. 34:6). Se si potesse circo-

scrivere la Sua veritàl la stabitita non sarebbe sicura, ma la Bibbia dice che la verita di Dio

"g,rnge fino alle nuvole" (Sal. 108:4; 57:10), nel senso cbe non v'è spazio in cui la verità di Dio

non esist4 né alcuno che faccia da supporto alla verita, poiche Dio stesso "mantiene la ve.rità"

(Sal. 140:6) 
|

2, Lasua Parola è stabile. Se Dio non parlasse la sua stabilità non gioverebbe a null4 l'uodro non

pofrebbe vsramente conoscerlo, né sapere granche della sua volonfà. lvfa la Bibbia dichidra che

menfie le parole degli uomini passano, le parole del nostro Dio rimangono in eterno (Isa. 40:8;

Sal. 119:89). Perciò "La Scritnra non può essere annullata" (Gv. l0:35).

3. tr suo sostegno è sicuro. Poiché è stabile il carattere di Dio e poiché è vera la sua parol4 allora

Egli puo anche sostenerg perché Dio è anche il Fedele (Eso.34:6; Num.23:19; Isa.25:l; I Cor.

l:9; 10:13; tr Cor. 1:20). Sipifica che Dio e assolutar{ente degno di fiducia. Le Sue parole e le

Sue promesse Sono stabili. Ecco perché Egli è fedele alle Sue promesse (cfr. Ebr. 10:23). La

verita di Dio costituisce uno scudo e una sorazza (Sal. 91 :4). Che magnifica protezionel

Giusto @euL 32:4; Sof.3:5; Isa.45:21)

Parlando della giustizia di Dio ci riferiamo ad una "santita legale-, nel senso che Dio è irnparziale

e non è influefzabile (Sal. IL9:137). La giustizia di Dio è I'aftestazione del fatto che Egli è perfetta-

mefite cio che deVe essere, e le regole della sua giusúzia sono sue proprie. E Lui che definisce i

principi corretti. Egli non è sottomesso ad una legge, tuttavia non è senza legge, in quanto Egli è

legge a se stbsso, è in se stesso ciò che è giusto!
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l" l.a sua giusfizia è assolufa. Dìo è colui che ha stabilito il ciirittc {Sal. 99.-1.1. è l.u: ;he s3 cosa

sia la giustizia prtiprio perche e S:ìnto e !ìessuno puo intcrferire nei suoi giudizr íAp l5:41.
Menfre la qirrstizia rrrnana c mntevole (cfi. Rom. l0:3)- !a giustizia di D'io non mut:ì nó sì rdatta
al tempo. in quanto essa viene esercitata in conformità alla norrna stabilità da Dio :tcsso (Sai.

11 l:3). Non solo, ma I'area deila Sua competenza non ha lirniti (Sal. 75:7;82.8. Ebr i2.23j.

2. La sua giustizia legittima la sua ira. Dalla giustizia di Dio consegue la retritudinc. la verità e
I'ira di Dio per' cio che e ingiusto (Gios. 24'.19). Giustiziq ira e punizione sonù stletramente

uniti. Nell'ira di Dio Llonfro il peccato non v'è nulla di peccarninoso, in quanto I'ira di Dio e

sempre giusta e guai se Dio non s'indignasse contro cio che è ingiusto e vilel ''L'ira e la santa
repulsione dell'essere di Dio nei confronfi di cio che è contrario alla sua santitii' (J \,funa,v).

3. La sua giusfizia è affiva, non è nó apatic4 ne indiffersnte. Dio non si augura solamente che la
giustizia prevalga ma agisce concreatamente per il suo trionfo (Rom. I :18). In parallelo con la
giustizia deve essere posta la salvezza che viene dal Signore stesso (Isa. 51:5-8). La giustizia di

Dio non è solo urr'esigenz4 ma è anche un'espressione delia sua fedeltà.

Amore (DeuL 7:7;33:3; Sal. 33:5; Os. t l:1-8; Gv.4:7-21; 16:27; Rom. 5:6-8)

Il testo biblico che dichiara indubbiarnente questa verita e I Giovanni 4:8, i6: "Dio e amore" {cfr.
Gv. 3:16, 17)" ma coszr significa questa espressione? Mentre l'uomo può avere ailìore- e anche
quando si manifesta nslle rnaniere più sublimi, in fondo è parziale ed egoista, condizionato dal

tempo e dalle circostanze, Dio, invece, non ha amore, ma È in Se stesso ztrnore. Cioè I'arnore è una

caratterisîica assoluta della Srn personalità; e quella qualità che determina un comportarrìento per-

sonale di valore immediato che non può essere fatto derivare da altro; è il rnotivo non pienamente

cornprensibile che splnge Dio a darsi; e Dio nell'esercizio della sua bontà e di tutti gli altri attributi.
Per questo si attinge all'intimita di Dio stesso. E quella pienezzache deterrnina tutto il resto. SerLza

di esso sarebbe nulla! Il N.T. a questo proposito usa tre divsrse parole:

l. Eros, indica la pssione che spinge verso I'oggetto desiderabile e suscettibile di soddisfare;

2. Philia,usato per descrivere I'amicizia o I'affetto che puo unire due persone allo stesso livello;

3. Agape, per indicare il sentirnento di chi rruole il bene dell'oggetto aurato, senza che questi sia

desiderabile. Tale amore non esige valori, ma li cornunica sflrza esseîe in alcun modo sollecitato.

L'arnore di Dio e l"arnore-Agape che possiarno studiare in te diversi aspetti:

1. L'amore di Dio è libero. Nel libro del profeta Ose4 per esempio, I'amore di Dio è messo in

relazione con quello di un rnarito ingannato che continua ad amare la moglie infedele. Osea

viene chiarnato a sposare una donna che lo arryebbe tradito, e ad. avere figìt du lei. (Os. l:2).J

Questo episodio è un forte simbolo dell'anore di Dio per il suo popolo. Osea si serve a*che

dell'inrmagine del padre per descrivere I'amore di Dio per il suo popolo. Q.u*o padre ha anato

il proprio fanciullo fin dall'Egitto, rna questi si è volto altrove (Os. 1l:I,2,8, 9). Ora se spesso

ci sono dei motivi nell'amore umano che determinario una data scelt4 Dio, invece, sceglie un

popolo senza che vi sia qualcosa da arnare. Il popolo di Dio non fu scelto per la sua moralità (cfr.

3. E possibile che un Dio santo abbia ordinato a Osea di sposare una prostituta? (Os. l:2-9)" Molto probabil-
mente si tratta di una prolessi, per cui I'appellativo di prostituta viene dato a Gomer prima ancora che
tradisse e abbandonasse il marito, anticipando que11o che awebbe fatto in seguito. Per cui Osea sposo Cromer
mentre era ancora fedele, nella consapevoÌezza che lo awebbe tradito. Esattament'e come Yahwèh amo ed
elesse Israele nonostante ben sapesse delie sue infedeltà future. Perché? Perché I'amore di Dio è libero. Vedi
M. F. Unger - G. N, Larson, Commentario lliblíco íllastrato, ed. ADI-Media, Rorna 1995, pag. 30ó
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Deut. 9:6), né per motivi politici (cfr.Deut. 7:7,8). Si traua quindi di un amore verarnente libero,

d un amore senza motivi morali, politici o altro. Dio aura liberamente, rora malgrado tutto

perché non si lascia detemrinare dal valore dell'oggetto. Non cerca valori, ma li crea.

2. t'amore di Dio è concreto 0 G,n. 4:9, 10' Rom. 5:8; Gal.2:20- Ef. 5:25). Qoesti testi ci pon-

gono dinanzi alla concrsteua,dell'arrrore di Dio, e in Gesù Cristo viene espresso I'apice di que-

s arnore. E Gesù Cristo la spiegazione che la Bibbia dà alla frase "Dio è amore". A differenza

'regli altri amori che possono anche rimanere nascosti nel cuore, t'amore biblico e un arrore che

fmnisce provg che si esibisce. L'arnore di Dio è un amore che sceglie; è specifico- Esso è rivolto

apsrsone reali in termini reali. Insomma è concreto.

3. L'amore di Dio è grande. L'aggettivo "Grande" e forse piccolo per descrvere I'estensione

dell'arnore, ma parlando di Dio dobbiamo sempre fare i conti con Ie nostre espressioni lirnitate.

a) L'amore di Dio è Llniversale (Gv. 3:16) e nella Sua grazia comune Dio può fare piovere su

giusti e ingiusti (Mt. 5:45);

b) Poi è Eterno (tsa. 54:8; Ger. 31:31 e nessuno potrà separarci dell'amore che è in Cristo Cesir

(Rom. 8:38, 39; Gv. I3:l). L'idea dell'oggetto è sata abolita;

c) Ma l'arnore di Dio è anche particolare. hfaui è dla croce che esso è stato rnostrato in modo

qpeciale (Rorn. 5:8). Non e rivolto ad una massa indefinit4 pna a dei singoli peccatod;

d) tnfrne i'amore di Dio è l>aziente (Rom. 15:5; I h. 3:20; It ft. 3:9, l5). La pazienzanon è

debolezza di caattere o indifferenza rra è rma sublime viltu. per essa Dio è lento all'ira

sopport4 aspefta.. . e m i seri cordioso? compassionevole-

Sernbra che quando si parla dell'amore di Dio, si debba riconoscere il centro di tutto. Esso appare

come la radice da cui partono tutti gli altri attributi. Paolo dice che "l'ano{e è il legame della

perfezione" (Col. 3:14); ed è nell'arnore che tutti gli alti attributi trovano la loro sorgente ed il loro

coronanento. Sì. è l'amore che c.wattwzza la relazione tra il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. La

Scrittura insiste sul fatto che il "Padre ama il Figlio" (Gv. 5:20) e che il "Figlio arna il Padre" (Gv.

14:31). Prima di arnare all'estemo, Dio è amore in se stesso. E poiche Dio è amorg, deve avere

avuto necessariarnente un oggetto eterno del suo arnora un aller ego, o, per meglio cornprenderci.

un Figlio consustanziale. coeterno e coeguale: il Signore Gesù Cristo. E legame di questo annore e

lo Spirito Santc. Per questo l'ar.nore di Dio è grande! Esso è veramente "di più".

Considerazioni finali

i-a Bibbia quindi, ci rivela in maniera chiara e sufficiente I'lddio che serviarno: nedvela i norni,

le qualità naturali, attive c rncrrali. Ma perche è studiare cio? Perche conoscere qualcosa di Dio? La

risposta può essere articolata in quattro purrti:

La conoscenza di Dio elimina gli equivoci- I-'uorno ha la îendenza ha pensare a l)io nei proprì

termini, in base alle proprie concezioni o espaienze, così che gran parle delle idee che si hanno

intorno a Dio non sono altro che frarmnenti dell'irnrnaginazione urnana. Non sono il risultato

della rir-elazione di Dio. rna piuttosto il fiutto delle idee dell'uorno. Owiamente cio e sbagliato.

in quanto Dio ncm è conre rle, e non è neprpure il risultato più sublime della mia irnmaginazione

(Sal .50:21);

l,a conoscenza di Dio ci spinge a conoscerlo di più. La Bibbia mette la conoscerrza di Dio in

relazione con la vita etema (Gv. 17:3). La vjla eterna è conoscele Dio in Crisîo (l Gv. I :2;5:20).

Ora, nella Bibbia la corr,,scr-n;te non ù nrsi sc'para'ta da un inconh'() pel'sonalc, iu quanto la cono-

t .
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scenza implica intimita I figli di Eli, per esempio, seppure avevano avuto tante inforrrazioni

sull'Etemo, non Lo conosceyano (I Saro. 2:12). Come rnai? Perche la conoscenza di Dio esige
rnolto di più che un esercizio di tipo intellettuale: richiede un euore nuovo (Ger. 24:7). Si
possono conosc€re molte cose circa Dio, ma conossere Lui è qnalcosa di divErso. Significa:
ubbidireGli, invocare la Sua rnisericordi4 riflettere la Sua natura(I Gv. 2:3', 4:'7, 8)- lnsonrn4

conoscere Dio vuol dire non avere più delle mezze tnisue, dei compromessi, ma vivere come
veri discepoli. Perché il nostro sapere sia anche il nostuo conosc€re, bisogna essere davanti a Dio,
perché Egli purifrchi i nostri pe,nsieri. ci illumini sulla sua vcritàr" vivifichi Ia nosfa coscienza, e
aprad nostro cuore all'Írmor€.

3. La conoscrenza di Dio conferisce fiducia. Chi conosce il Signore ha fiducia in Lui. Sa che ci si
puo af,fidare completarnente, sapendo che non verrà rnai meno (Sal. 9:10). E in virtù della
conoscenza di Dio c.ùe Paolo poteva atvere rma ferrna fiducia nel Signore medesimo (II Cor. 9:8;

II Tim. 1:12). Quale sicurezza hanno i figli di Dio rnalgrado le diffrcolta'! Quinrli- non c'è da

rneravigliarsi se il cristiano medio è una persona piena di timori, indeciso, insicuro. Egli

seinplicernente non conosgs abbas(anza il suo Dio e per qucsto non si seirte di osare. Non ha

fiducia quindi è ansioso e inibito. Coloro che conoscono Dio, invece, hanno ferrna fiducia in

Lui. Il Dio che abbiarno srudiafo Eterno, Spirito. Unico, Imnnutabile, Sovrano, Onnisicente, ,
Onnipotente, Onnipresentg Savio, Santo Verace. Giusto e Amore, non teme attentati. Nulla e I

nessuno potrà distruggere quello che Lui hapromesso rli r-ealizzare per i propri figli. i

4. La conoscentze di Dio stimola all'azione. Lo studio di Dio (Teologia propria) non è un

aryomento su cui speculare, mava di pari prisso con la necessità di un discorso biblico che sia

preoccupdo della realtà di Dio che ha atttnenza con la vita reale. Talvolfa Dio può riempire la

conversazione di molú, o qualche ora la domenic4 ma futfavia sernbra non riempire la vita di

coloro che si reclmrano a Lui. Il Dio vivente della Bibbia non dr€nifica molto se poi è ridotto

semplicernente ad un concetto metafisico, II Dio vivente della Scrittura è un Dio che ha invece a

che fare con la vita; Egli irnplica all'azione, Egli è qualcuno dinarnicarnente prescnte in tutta la

realtà. Talmente prcsente che la Scriffura non si prcoccupa di dirnostrarne l'esistenza. Sì Ia

crÌrrosùenza di Dio stimola all'azione (Dm. 11'32).ln questo yersetto notiamo due cose:

a) \{ostrare fermezza. Chi conosce Dio ama rimanere alìa Sua presenza rnediante la preghiera-

la ltide a I'adtirazione. E poi Ia visione di Dio si allarga. Ciò che vale non e piri il nostÌo

piccolo problernrrccio, rna il trionfo di Dio su totta la realt4 in quanto non abbiamo a che fare

con un Dio che confofia solo, ma che è Signore sui re.gni degli uomini.

b) Agire. L'azione è íl contrario dell'inerzia. Si perche coloro che conoscono realmente il

Signore si sentiranno irnpegnati a farlo colìoscere a quanri più persone possibrli (Ìt4t. 28:18-

20). Non solo, nra si irnpegneranno a collaborare attil'zrneute a tutte ie atnvid della chiesa
(ctì'. At. 6:l-4). Una vem e profonda conoscenza di Dio conduce i cnstiani a "darsi"

interarnente al Signore per amarlo- adorarl-o e servirlo fedelme.nte.

Corne lìgli di Dio. abbianro conoscirrto il Signore. Ma Io conosciarno abbastanza'/

Conasciamo il SrcNoar, sforTiamoci di conoscerlo sempre di piu (Osea 6:3)
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L'Ui\ lTA DI DIO / LA TRINITA

La Bibbia riveia che Dio è L}iO (Deut. 6:4: Is. 44 6'- 45.5. 18. 21, 22)- ma anche che nella Sua
unità r.i ssno Tre p€rsone: il Padre- ii Figtio e 1o Spiritc Santo. Il termine "Tinita" non sr troya
nella Bibtria perché fi: usato soltanto dal II secolo, per esprirnere una dottrina chiaramenle espressa
nella Parola di Dio, D'altronde nella Bibbia non troviamo altre verità ed altri termini teologici quali
ad esempio: la personalità di Dio o la Sua liberta di azione; ma vi si trovano le realtà che esse
enunciano.{

L'uNrÀ il Dra

Vi è un solo Dio (Deut.6:4; 1sa.44:6) ma I'uaità di Dio e qualcosa di profondarnente diverso dal
nostro conceîto di unità e non può ess€re limitata alle leggi della nosîra logica. Infatfi, per unità di
Dio non si intende che Egli sia in possesso di una singola personalità- ma di una unità di essenza e

di essere. Si der,è notarc che rnentre I'unita di Dio e vera e reale, essa tutta!Ìa non è di trpo sernplice

o singola ma piuttosto COMPOSTA. Nella lingua ebraica dell'Antica Tsstamento esistono due
parole che possono essere tradotte "uîrico" o'lrno solo". Esse sono:

1. Yechidh. che serve ad indicare I'unitàsernplice o singoia (Gen.22.2, 12, 16 Giud. 11:34;

Prov. 4:3; Get. 6:26; Zac. 12:L0).

2. Echad, che serve ad indicare I'unità composta (Gen.2:24; ii:6; Num. 13:23 Giud. 6:16,

20:8: I  Sam. 1l :7;  Esd. 2:64;3:L,9;6' .N: Eccl .  1t :6;82.37:17j.

Or4 per quanto riguarda Dio viene usata quest'ultima parol4 così che I'unità di Dio diventa la

verità fcndanerTtale della Trinità. La stessa paola la troviarno in Genesi 2:24, dave parlando

dell'unione matrirnoniale ffa I'uomo e la donna è detto: "i due saranno rma sola iebr. echad7c,arne".

Ecco I'unita compostal Un uomo e una donna sposati sono due corpi ma una sola carne: il Padre, il

Figlio e io Spirito Santo sono Tre Persgrre in rm solo (ebr. ec:haeùDio.

Ld TmnrÀ fiELL'ANneo Tesra*texro

1. Il nome "Elohim'", come abbiarno già visto a pag. 9, è un. plurale e quindi dowebbe essere

coniugato con dei verbi al ptrrale. lnvece esso è stato coniugato anche con dei verbi al singolare:

"Elohim barà" (Gen- l:1), che alla lettera significa "gli Dèi creò". Corle rnai? Perché Dio è LiIJO

e TRIl.iOl

2. Nella creazione dell'uomo, leggiarno che Dio si è pronrmciato in questo modo: "Facciarrro

I'uorno a nostra immagine" (Csn.1:26). Pe.rché diee "a nosra" ? Chi c'era con Lui quando

creò I'uomo? Forse c'srano degli angeli? Forse si staconsigliano con loro? Nol Dio era SOLO

quando creò l'uomo, nessuno eracon Lui flsa 40:14: 44:24, Ger.23:18). Pertanto, se Dio

4. Per esempio, gli stessi Testimoni di Geova che spesso fanno questa cntica, usano costantemente il termine
'Tiuovo ordine" per riferirsi alla rataurazione futura del Regno di Dio, rna nella Bibbia non troyiamo MAI
questa definizione che è nata come cons€guenza di brani della Scrittura ìndicanti che Dio restaurerà "nuovi
cieli e nuova terra". Lo stesso ragionamento è valido per l'espressione"Corpo Direttivo". Ora, la stessa cosa
vale per la "Trinità" che esiste sin dall'etemità, sebbene il nome le è stato dato dopo: così come il pianeta
Marte esisteva anche prima che gli venisse dato que$to nome,
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Parlre c.'eò J''rromo íSa! 100:3\ se Dio Fielin creo !',rî,n.:. (Cil' l:3). se hio Spl-," (:::ti. r:.r:
I'uomo (Giob. 33:4) e nessuno era con Dio quando I'uomo fu creato, ne consegue che quel
"facciarno I'uomo a nostra immaq,ine e somielianza" si riferisce alla Trinità. 'D'altm 

oarte
I'uorno non fu creato ad irxnagine degli angeli. rra di Dio (Gen.l:27). j

3. I pronomi personali plurali usati p€r Dio (Gen. 3.22: I l:7; Isa. 6:8; Os. l2:5).

4. Alcune affermazioni (Zas.2:8-11; Isa. 48:12-16). Se leggianrc atteritarnente questi versetti,
notianro che vi sono due Dèi, ed eritrambi vengono chimati Yahwèh. Or4 è possibile c-he ci sono

due Yahrvè[ e che uno mandi I'altro? No! Non ci sonodue Yahwèh, in quanto Eglì è L|NO, ma
poiché si tratta di rm'tINlTA' COMPOSTA la questione è risolta. Come Adan'ro e Eva srano
due persone, ma rma wla (echad) carne, così il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo sono Tre

Persone in rm sol,o (Echad)Diw.

5. Laforrnula di bendizionelo aceenna (Num. 6:24-26).

6. Latriplice ripetizione di lode degli angeli Qsa. 6:3).

7, Le apparizioni di Dio. Dio è apprso a Mose (Eso. 33:11), ad Abraarno (Gen.18:1-4) ..., ffin

viene esplicitarnente detto ehe Abraamo vide Yahwèh (Gen 18:3, 33). Ora ci dornandianro, se
nessuno può vedere Dio è vivere (Eso. 33:20), anzi e chiararnente detto che nsssuno ha lv{AI

visto Dio (Gv: 1:18), chi vide Abralno? Poiche Dio è un'unità cornposta- e Yahra'èh il Padre e
invisibile 0 Tim, 6:16), Yahwèh il Figlio, la seconda Persona della Triniè è visibile {Gv.14:9)
perché vi è una interazione di ognuno.nell'altro (cfr. Gv. l4:9-ll). Diversamente chi era il

Yahwèh yislo da Abrarno? O come mai il Dio della Gloria è stato visto da Abrarno e iviose?

L,e TnurÀ NEL Nuavo TesrnneNro

Mentre nell'Antico Testarnento questa dottrina era soltanto accennÍrta, nel Nuovo Testarnento

essa v-iene chirarnente €spressa

l. Nel mandato apostolico (Mt. 28:18-20). Si noti bene che ogni cristiano deve essere battezzato

NEL NOME (non *nei nomi"), al singolare, del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo-

2. Nella benedizione apostolica (II Cor. 13: 13).

3- Nellavarietà dei doni spirituali Q Cor. 12:44).

4. Nel battesimo di Gesù (Mr. 3:16, l7).

5. Altri tesfi sono: I Piét. l:1,2; Gv. 14:16, 17,26;1526; Atti 20:28; Rom. i5:16; iI Cor. l:2i.

22; Ge/'. 4:4-6; Ef- 2: l8; 4:44: II Tes. 2:13, 14; Tito 3:4-6; Apoc. 1:4, 5; 4:8.

Ora sebbene parleremo più esaurientemente della Divinita di Cristo e dello Spirito Santo quando

trqttersmo rispettivarnente della cristologla e della pnetrrnatologi4 vo$iarno almeno dme qui dei

brevi cenni. ì

La arwwnÀ.orcEsù Cssro
Alla luce della Bibbi4 Gesù Cristo dwante la Sua vita terrena era Vero Dio e Vero Uorno nel

senso più totale dei termini, puresse,ndó nón due, ma una p€rsona sola-Era differente da un uomo

corrìune soltanto in due cose: non proveniva da nessun padre urnano e fir scewo dal peccato sia

ereditario che acquisito- La Sua divinita si deducE da vai argomenti che possiarno così riassnmere-

l. La sua preesistenza, in quanto Egli esiste dall'eternità (Gv. 1: 1-3; 8:58; Fil. 2:5-8; Col. I : I 5-

17; Ebr.  1:8)
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2. I nomi divini datiGli nelfe Scritfure. Egli e esplicitamente chiamato.
* Dio (lsa. 9:5; Gv. Ll; Rom. 9:5: Col. 2:9;Ebr. l:8 ). Si noti, inoltre, che EgJi vie.ne anche

chiamato "ll Dio" (Cn. ho T'heos\ con I'articolo (Gv. 20:28. Tito 2:13: II Pt. l:l: I Gv. 5:20):
* li i:rglro dr lho i-\4t- l6: ló, l7; Gv. 5.25);'
* Il Primo e l'ultimo. I'Alfa e I'Omega iAp. l:17, 18; 22:13);
* Il Sigrore {Lc.2.l 1; Rom. 10:9: I Cor. 8:6);
* Il Sanro {At. 3:14}

3. tr culto Divino che gli viene atrribuito [Mt. 2'.2,8, I l; 28:9, 17: Lc.24.52 Gv. 9:38; At.
7:5*.1Cor.  1:2:  Ebr.  1:6:  Ap.5:12, l3) .

Pertanto, seil culto e I'adorazione devono essere rivolti esclusivamente aDio (Eso.34:14; I

Sam. 7:3, Isa. 12.8; Mt.4:10), come rnai Gesu non vietò rnai I'adorazione fattagli? Inoltre.
poiché alcune religioni insegnano che Gesù fu I'equivalente del perfetto uomo Adamo,ó come

rnar. allora i santi uomini di Dio si opposero tenacemente a questo tipo di devozione (At.

10.25.26) e Gesù Cristo, invece- no? Forse si vuole dire che Gesù Cristo fu I'arcangelo

lvfichele?7 E allora corne rnai persino gli angeli rifiutarono fennamente qualsiasi tipo di

adorazione (Ap. 19:9, l0), a invece, Gesù Cristo I'accetto? Anzi. come rnai proprio Cristo

Gesu insegno esplicitamente ai cristiani che bisogna rivolgere le preghiere anche a Lui? (Gv.

14: l4 i

4. Dagli attributi Divini. Vediarnone solo alcwri:
*  Eterno (Mich. 5:1;Ebr.  13:8);
* I l  \ , 'erace (f  Gv. 1 ' .1.?:5.20. Ap. 19:1 I  ) ;
* L'onnipresente (lr{t. l8:20; 28.20).
* L'onnipotote (Ap. 1:7, 8).

5. Da dichiarazioni dell'Antico Testamento riguardanti Yahwèh e reallzzate in Cristo. Si

confrontino i seguenti versptti:
t Sal. lù2:24-2'] con Ebr. l:10-1?:
* Isa 40:3 con N{l 3:1-3;
* Is 61:1-1O con Gv.12:3741.

i 6. Da Sue stess€ affermszioni {Gv. 5:18; 8:58; 10:30-33:. L4:9-11; l9:7)

7. Dall'associazione del Suo nome con quello del Padre e deilo Spirito Santo {Mt. 28:19; II
'  Cor.  13:13; Ct t .  14' .17,23;IPt. l :2;  I I  Pt.  l ' .1,Z;Ef.  4:4-6).

5. Spesso nefla Bibbia il termine "Figlio" è usato per indicare il carattere e la nalura intrinsec4 ed è bene
osservare che, quando è impiegato in questo senso etico, non ha in se alcusa idea di discendenza. I cristiani
deiia Galazia, per esempio, non potevano avere alcuna pretesa di essere 'figli di Abrramcf in quanto non
erano giudei, eppure Paolo li chiama cosi (Gal. 3:7). Come mai? Perché la parola quí viene usata in serso
strettamente figurato e descrive quello che gli uomini sono essenzialmente in relazione alla propria natura lsi
veda. "figli del tuono" (Mc.3:17) "figli d'ira" (Ef 2:3), *figli didisrbbidienza" (Col.3:6)1. InAtti 3:25
Pietro chiama i giudei "figli dei profeti", e anche quando fra i suoi uditori awebbero potuto esserci dei reali
discendenti dei profeti, I'espressione che seguq "e del palto", chiariscono che non vi era questo pensiero
nella sua meîte. Parlando loro come a "i fi-sli dei profeti e del patto", egli li fac€% eredi delle speranze e delle
promesse di cui il patro e le profezie parlano, Ancora una volta vediamo che quando Paolo chiama Elim4 il
mago, "figlio del diavolo" (At. 13 : 10) i suoì uditori intendono giustamente come desgriventi il carattere e la
natura di quell'uomo. Nel medesimo modo il Signore Gesù bolla d'infamia il tipim proselito dei Farisei,
chiamandolo "fulio dellage€nna" (Mt. 23:15). Anche I'appellaivo dato al Signore, "figlio dell'uomo" (Mt.
76.13- 27,28), non vuol dire che Egli fu generato dall'uomo, ma che è umano nel vero serno delia parola
(Lc. l:34, 35). Esso indipa la sua natura quale uomo. Allo stesso modo, I'altro nome, "Figlio di Dio" non
indica un principio deEa sua esistenz4 ma che Egli è essenzialmente Dio!

6. Per esernpio i Testimoni di Geova (ct Potete vivere per sempre s-u urrc, teta paradísiaca, pag- 63)

7. Per esempio i Testimoni di Geova (cfr Ragioniantofacendo uso delle Scritlure, pag. 171)
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t-a DmarÀ DELLa Sprnrro Saruro

l. La sua preesistenza, poiché Egli esiste dall'eternità (Gen. l:2; Gb. 33:4; Sal. 33:6; Ebr. 9:14)

2. I nomi divini datiGli nelle Scútture- Egli è esplicitamente chiamato:
* Dio (At. 5:3-5)- Si confiontino anche i seguenti versetti. I Cor. 3:16 con I Cor. 6:19; II Pt. 1:21

con tr Tim. 3:16.
* 11 Signore (II Cor. 3.17);

3. È invocato dai profeti (Ez. 37:9), e aivta nella preghiera (Rom. 8:26).

4. Dagli attributi Divini. Vediamone solo alcuni:

* Etemo (Ebr.9:14);
* Onnisciente (I Cor. 2:70,l1);
* Onnipresente (Sal. 139:7);
* Onnipotente (Gb. 33:4;I*. 1:35; I Cor. 12:1 1; Ebr. 2:4 )
* Spirito (Gv. 4:24.I1 Cor. 3:17, l8)
* Santo (Sal.  5l :11; Is.  63:10, 11; Rom. 1:4).

5. Dalle sue opene dh'ine:
* Crea(Gen. 1:2; Gb. 33:4, Sal. 104:30);
* Convroce di peccato (Gv. 16:8);
* Rigenera (Gv. 3:5. 6); ì
* Risuscifa i morti (Rom. 8:11);
* Libera dai demoni (Mt. 12:28);
* Spinge a17'evangeliz-z.aàone (At. l3:4)

6. Da dichiarazioni dell'dntico Testamenfo riguardanti Yahwèh e riferite allo Spirito Santo.

Si confrontino i seguenti versetti:
* Is. 6:8-10 con At. 28:25-27:
* Ger.31:33,34 con Ebr.  10:15, t6;
* Sal.  95:8 con Ebr.  3:7-11.

7. Dall'associazione del Suo nome con quello del Padre e del Figlio (Mt. 28:19; II Cor. 13:13;

Gv. 14:17-23' .1 Pt.  I  :2;  I I  f t .  I  :1,2;Eî.  4:4-6).

Atcaryit cavcLusl,avl

1. Se il Padre e Dio, il Figlio e Dio e Io Spirito Santo e Dio, e se Dio e Uno, se ne deduce necessa-

riamente che Dio e Uno. ma nella Sua unità vi sono Tre Persone distinîe.

2. Sono tre Persone e non tre manifestazioni dello stesso Dio. La pmola "manifestazione" è riferita

alf incamazione del Figliuolo, alla seconda Persona della Trinità (I Tim. 3: 16; I Gv. I :2; 4:9) e

non alla Deità corne Padre, Figlio e Spirito Santo.

3. Questa dottrina non è contraria alla logica o alla ragione, ma è soltanto al di sopra di essa- in

quanto noi con la nostra rnente limitata non possiamo comprandere tutto di Dio, di Colui che è

illirnitato (Giob. 11 7-9; lsa. 55:9; Rom. 11:33-35); come d'altronde non possiamo spiegarci

razionalmente I'esisterza stessa di Dio. la Sua onnipresenza -... La base per accettar€ questa

donrina quindi è, e rimane. la Parola di Dio.

4. Per aiutare la nostra mente facciamo degli esempi (che sono sempre difettosi): una Bibbia ha la

copatin4 la carta e lo scritto, eppure è "una Bibbia"; un triangolo, un trifoglio, una corda a tre I

capi . . .  ( lsa. 46:5).
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Atcuxe EREsTE suLLA TruurÀ

l. II trideismo, ossia quell'idea che sostiene di credere in tre dèi differenti. Essa e diametralmente
opposta alla dottrina biblica della Trinita nella quale si par{a di una UNITA COMPOSTA in Tre
Persone uguali rna distinte (non separate).

2. L'unitarianismo, è quell'idea secondo cui Dio e una sola persona, negando così la Divinita del
Figlio e dello Spirito Santo. Ario, presbitero del III secolo ne è stato il primo fautore.

3. Il sabellianesimo (da Sabellio del III secolo), o modalismo, è quell'idea che affemra I'unità
personale di Dio, ma che si è manifestato in tre modi. Cioè Dio non è in tre persone, rna è una
sola persona che si sarebbe manifestato come Padre nell'Antico Testamento- poi corne Figlio nel
Nuovo Testamento e, infine, come Spirito Santo nell'attuale dispensazione.

Noi crediarno in UN SOLO Dio Eterno, Onnipotente, Creatore e Signore di tutte le cose e che
nella Sua unita vi sono Tre distinte Persone: Padre, Figlio, Spirito Santo" ma non per dire che vi
sono tre dèi, rna per dire che vi è un solo Dio. Il Padre, oltre ad essere nostro Crealore, ci ama e ci
elegge, if Figlio ci îa gazia e ci purific4 lo Spirito Santo ci santifica" mantenendoci in comunione.
Tuttavia" tutte : Tre le Psrsone sono pr€senti in ognuna di queste opere. Al Padre, al Figlio e allo

Spirito Santo che sono un Unico Dio, sia la gloria da om in eterno!
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LE OPERE DI DIO

Eccoci alla "seconda branca" della Teologia propria: le opere di Dio, Con questa espressione ci

riferiarno soprattutto alla creaziong alla prowidenza e alla redenzione, cioè quegli intervenu di Dio

che evidenziano le Sue perfezioni e costituiscono la base e lagmaziadel Suo diritto di governo sul

creato. Prirna di iniziarg però, è importmte soffermarsi sui decrefi di Dio.

I DECRETI DI DIO
A colui che si propone di studiare i *decreti di Dio" si pongono dinanzi inevitabilmente i pro-

blemi della sowanità di Dio, della libertà dell'uomo, della predestinazione.

Denumotte

Si possono definire, con un'espressione cornune nell'arnbito evangelico, "il piano di Dio". Con

qu€sfa definiziòne si intende quel disegno medianfe il quale Dio rende c€rtetufte le cose riguardanti

l'universo. Quesfo piano comprende tutte le cose passate e future, e include sia gli aspetri della Sua

volontà che sono attivi, sia quelli che Egli perrnette. Tutte le cose sono comprese nel piano di Dio,

ma alcune di esse egli le determina (p.es.: la veilrta di Cristo, I Pt. 1:18-20) e alte le permette. Fra

gh aspetti a/tivi, includiamo quegli awenimenti che Egli ha decretato di r-nandare sdeffetto sia per

mezo di cause secondarie, sia per i Suo intervento irnrnediato e dùetto. Fra gli aspelti Wrmissivi,
includiarno, invece, quElli awenimenti che Egli ha deciso di pennettere di cornpiere ad agenú liberi

ed indipendentl. Si tratta di un tema delicato, che non si riuscirà a shrdiare mar abbas&nza e che la

Parola di Dio ci ha rivelato in parte. Pertanto, mentre cerchiaÍro di "penetrare" nella "mente" di

Dio, per potere "capire" qualcosa del Suo piano, bisogna essere abbastanza umili da riconoscere che

non possiarno ccrnprendere tutto (cfr. Gb. ll'.7-9'.Isa.55:9; Rom. l1:33).

I renuw usATt
Prima di esporre dei principi dottrinali dobbiamo ricercare nella Bibbia quali sono i termini che

vengono usati per "decteto dirino".

Neìl' Antico Testamento

Alcuni versetri mettono in risalto I'aspetto intelletnrale dei decreti {Gb. 38:2; l*. 14:26'- 46:11),

quindi un piano divino ben articolato, congeniato. Una seconda farniglia di termini sottintendono

I'aspetto volitivo dei decreti di Dio, in cui Egli p'rende piacere nel vedere I'opera compiuta (Isa-

49:8; 53:10; Sal.  5 t :19).

Nel Nuovo Testamento

Vi sono contenuti dei tennini molto interessanti, che ricalcano quelli dell'Antico Testamento. Il

primo di essi si trova in Atti 2:23'.4:28',t Ebr. 6:17, e significa: proposito, scopo, deliberazione ,

8. L'uso del vocabolo "prestabilito" (Crr. proòrisenl va inteso nel senso che le persecuzioni del Messia entrar
vano nel quadro della salvezza umana stabilito da Dio e non gia nel senso che Erode, Pilato, ecc. fossero
condannati da Dio a perseguitarlo (cfr. Atti 2:23)
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ma non nel senso di non sottrarsi (cfr. Filemone l3: I Tim. 6:19). Un altroterminecheprivile-
gia I'aspetto volitil'o di Did piuttosto che quello deliberativo si trovain Ef. l: I l: I Tim. 2:4.e lnfrne,
vi è un un ultimo termine che mette in risalto la libertà di Dio nei Suoi proponimenti (Mt. 11 26
Lc.2: ' , .4;  Ef.  l :5,  9).

Le narune Dg DEcREn D, D,o

Possiarno riassumere i princìpi che secondo noi caratterizzano la natura dei decrai divini secondo
il raggruppamento che segue.

I. I oucnsrt or Dto soNo RrcoNDUcrBlLI AD uN urrlco, solrMo, IERI'ETTo DrsEGto

In Isaia 14:26 si parla di "Piano (o disegno) di Dio" al singolare. Indicando, quindi, un unico
proponimento. Gli uomini "rredono" I'opera di Dio rm poco come Ezechiele vedeva il fiume che
sgorgava dal Ternpio (cfr. Ez. 47). Alcuni vedono il fiume che si perde nel mare- altri che- come
Ezechiele. hanno una visione più alta della Parola di Dio- vedono il fiume che sgorga da sotto
l'uscio della porta del ternpio, ma n€ssuno vede cosa vi è dietro la porta, nessuno puo vedere dentro
la "mente" di Dio. Dio é unol Il Suo piano è unicol Paolo dice in I Corinzi:

"-.'-poi verrà la fine, quando (Cristo) consegnerà il regno neile mani di Dio Padre, dopo
che avrà ridotto al nulla ogni principato, ogni potestà e ogni potenza [.,.] aftinché Dio
sra tuno in tutti". 0 Carinzi | 5:24-28-

Questi versetfi non sanciscono l'inferiorità di Crisfo al Padre, piuttosto nanano I'epilogo della
storia dell'umanit4 che non sarà altro che il ritorno di tutte le cose all'Unico Dio. II piano di Dio,
in quanto unis6, non è disordinato, ne arrangiato all'ultimo momento. Dio non è colto di sorpresa
dal peccato di Admro ed Eva. Dio siede sul Suo trono, nulla Lo stupisce, il Suo piano è unico. Si
può indicare quest'unita del piano di Dio con un Nome: CRISTO, il Logos di Dio:

"Nel principio era la Parola, la Parola era con Dio, e la Parola era Dio" (Gv- 1 :1).

II. I nrcnrrr Dr Dro HANNo coME scopo LA SUA GLoRTA FTNALE ,

I decreti di Dio hmno un unico scopo: la gloria di Diol E detto che tutte le cose sono "per L,ui"
(Rom. 11:36). Egh è il principio e la fine' i cieli proclanano la Sua glori4 e questo è lo scopo
perché Lui li ha fatti (cfr. Sal. 19:l;97:6', 108:5). Dio ha creato per la Sua gloria! Ce lo fa sapere

frarnite il profeta Isaia:

"Per amor di me stesso, per amor di me stessa io voglio agireo (ln. 48:l l)

L'umanità giungerà ad un termine nel quale ogni occhio vedrà il Signore Gesù (Ap. 1:7, 8) ed

ogni ginocchio si piegher4 allora tutto ritornerà alla glona" alla sowanità e alla signoria di Dio (Fil.

2:9-Ll).I ventiquattro anzianí cant no nell'Apocalisse:

"Tu seí degno, o Signore e Dio nostro, di ricevere la gloria, l'onore e Ia potenza: perché
tu hai creato tutte Ie cose, e per la tua volontà iurono create ed esistono' (Ap. a:l I )

9. Dio vuole (Gr- theÍema: wole, ma non delibera) che TLITTI gli uomini siano salvati, tuttavia li lascia
liberi di decidere. Vedi il par. "Definizione". Dversamente Do sarebbe imparziale e imperfetto, mentre
abbiamo studiando i Suoi attributi abbiamo visto che ciò non è possibile.
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fH. I pne*ffr nr-DrO3tO19Sef.Igr.LA,IOaOAaan Az.roNn

Dio nell'eternità ha predisposto il Suo piano, e nella storia lo sta attuando. La volontà fi creare
in Dio non è I'opera stessa della creazione- Questa distinzione va fúta perché i decreti di Dio non
impongono, non obbligano, ma lasciano libertaall'individuo (cfr. I Tim. 2:4).

Le cm*terusrrcue DH rrEc&qJrd,ry Da
Dopo queste considerazioni sullanafura dei decreti di Dio passiams in rassegna alcune loro carat-

telistiche.

L I o*ennrrurDrosoxo For{DATr surJ,a SrrA sApIENzA

I-asapienza di Dio è quella qualita divina che Gli pennefte un governo del creato grusto pd equo.

Ossia La perfezione divina per la quale Dio impiega la Sua conosc€nzr per il raggiungimpnto dei

suoi fmi. I decreti di Dio sono fondati sulla Sua saoge.'Ta. La croce di Cristo è maniftstazione

supremadellasapienzadiDio,risoluzioneperfettaalpeccatodelmondo(Ef.3:10, 11;At. 15:18).

IL I oncnnrr Dr Dro soNo EFFrcAcr

La sapienza divina è la Sua conoscenzrù appli+a4quindi è rmplicita l'efficacia. Fra i numerosi

versetti detPkrti€ùTestasents s$ $resto.temq due sono rappresenÍativl:

"La volontà def Sr;xoeq sussiste per sempre, i disegni del Suo cuore durano di età in età"
$akng 33:11)

"Ci sono mqlti disegni nel cuore dell'uomo, ma il piano del SrcNoxr é quello che sussi-
ste" (Provu\i 1921)

Il piano di Dio àeterno esowasta la libertà dell'uomo che pure e, e rimang libero. Il piano di Dio

è univqsale, poiché riguarda tutta I'umanità. I decreti di Dio sono efficaci. nessuno potrà mai ren-

dprli inoperanti.

III- I nrcnerr ur I)ro sorso TMMUTABTLT

'Ma lo sua duisione è una: chi lo farà mutare? Quello che desidera, lo fo: egli eseguirà quel

che di me ha decreÍalo: di cose come quesle ne ha molte in ffienle" (Giobbe 23:13, 14). Dio è
perfetto in conoscenza, veracità e potenz4 non può pensare in modo limiî:rîo o parziaTe-

fV. I onceETrDr Dro soNo LTBERT

La libertà dell'uomo non è quella di Dio. Quando si parla di lib€rtà di Dio, essa assurne rp valore

molto pnr afto d quello finora attribuitegli. Dio è il primo, sopra di lui non c'è nessuno. Egli e

I'Unico Sowano. A dtîferqza dell'ipotaico uomo sull'isola Dio è libero nel senso che la Sua

solitudine non è condizione di libertàr" bensi di perfezione. ln quanto perfeno in Se. Dio è libero:

"Poichè chî ha conosciuto il pensiero del Signore, o chi è stato il Suo consigliere"
{Romani 11:34)-

Un secondo aspeÉo óeIJa Jibertà dei decreti di Dio è quello etico. Dio e libero perclre non è

giudicabile dal punto di vista dei valori, né è condizionato da alcuna serie di norrne. Tutto quello

che fa è buono ed è bene:




